
Cultura e spettacoli

di CARLO FRANCOU

è stata un’emozione
crescente via via che
il quadro del de Lon-

ge veniva spostato ed emergeva
l’opera celata da più di 300 anni!
Era completamente coperta da
polvere e enormi ragnatele nere,
ma la sua bellezza e l’intensità
dei colori dovuta alla buona
conservazione essendo rimasto
al buio per tutto questo tempo,
erano evidenti. Inoltre dal fondo
apparivano già gli scintillii del-
l’oro zecchino presente ancora
sulle aureole e sulla corona che
colpito dalla luce in quei punti
meno impolverati emanava la
sua maggiore brillantezza ri-
spetto all’opacità delle tinte cir-
costanti». Ha ancora la voce rot-
ta dall’emozione il giovane re-
stauratore Davide Parazzi men-
tre ci spiega le fasi del ritrova-
mento di un prezioso affresco
medioevale rinvenuto in occa-
sione dello spostamento della
pala d’altare della chiesa di San
Giuseppe annessa all’ospedale.

Una scoperta sulla quale si è
espressa in maniera entusiasta
Antonella Gigli, direttrice dei
Musei di palazzo Farnese ed e-
sperta d’arte medioevale: «Si
tratta di una Madonna con
Bambino assisa su un trono mo-
numentale con due angeli che
reggono una corona mentre al-
tri due stanno ai lati. Una qua-
lità molto alta, si tratta di un pit-
tore attivo tra la fine del Trecen-
to e i primi del Quattrocento. Ad
un primo esame sembra molto
vicina ad una serie di opere del
pittore piacentino Antonio De
Carro la cui personalità è stata
analizzata dalla mostra “Il Goti-
co a Piacenza” del 1998. Ci sono
delle caratteristiche comuni an-
che nella definizione del trono
che ha un gusto fortemente ar-
chitettonico e che richiama le
carpenterie del grande polittico
proveniente dal Monastero di
Santa Franca di Pittolo, ora con-
servato in un’ala del Louvre a
Parigi. De Carro è documentato
in diverse occasioni a Piacenza
tra il 1385 e il 1410. E’ chiaro che
l’attribuzione definitiva va ri-
mandata ad un esame più at-
tento successivo alla pulitura».

«La caratteristica della pittu-

’E«

ra di De Carro - continua Anto-
nella Gigli - rimanda alla pittura
lombarda della corte viscontea
con quel gusto delle forme ele-
ganti e del particolare, però con
una elaborazione diversa nella
costruzione dei corpi che sono
già molto più massicci e che
hanno un forte senso chiaro-
scurale».

L’affresco è
antecedente al-
la costruzione
della chiesa,
questo significa
che in prece-
denza, in epoca
medioevale, in
loco c’era già un piccolo edificio
legato al culto lungo una via pe-
raltro già segnata da edifici di
devozione (si pensi al sacello di
Santa Maria di Campagna ma
anche alla chiesa di San Sepol-
cro, ricostruita nel Cinquecento
su un complesso precedente).

L’Ausl, proprietaria dell’edifi-
cio e dei beni in esso conserva-
ti, sta portando avanti un enco-
miabile programma di recupero

della chiesa come bene storico-
artistico della città ma c’è la ne-
cessità di reperire l’aiuto di
sponsor. Gli interventi di recu-
pero realizzati e in fase di svolgi-
mento in San Giuseppe si inse-
riscono infatti in un quadro più
ampio di recupero e valorizza-
zione dei beni storici e culturali

dell’Ausl stessa,
tra cui l’ex con-
vento olivetano
con la splendi-
da sala colonne.

Il principio
fondamentale
dell’Azienda è
stato quello di

recuperare i beni per renderli
fruibili anche dal potenziale tu-
rista o dalle persone di passag-
gio nel complesso ospedaliero,
un patrimonio storico e cultu-
rale altrimenti poco noto.

E’ in quest’ottica che da cir-
ca due anni sono iniziati i la-
vori di recupero della chiesa di
San Giuseppe (di cui è parroco
don Virgilio Zuffada) e del pa-
trimonio artistico e storico in

essa custodito.
Gli interventi - seguiti dalla

Soprintendeza ai beni ambien-
tali, paesaggistici e architettoni-
ci di Parma e Piacenza e della
Soprintendenza ai Beni artisti-
ci, storici e etnoantropologici di
Parma e Piacenza per le diverse
competenze - sono iniziati con
il restauro delle due grandi pale
dipinte su tela poste ai lati della
zona absidale e finanziate inte-
ramente dalla Fondazione di
Piacenza e Vigevano.

Attualmente si stanno realiz-
zando i lavori di pulitura della
grande pala d’altare opera del
pittore Roberto de Longe spon-
sorizzata da un fondo del Fai di
Piacenza.

Il restauro della Madonna
in trono con il Bambino verrà
invece in parte coperto con il
ricavato di una recente gara
di burraco promossa dall’Au-
sl in collaborazione con i
commercianti di via Taverna
e con il locale circolo del brid-
ge e con il circolo “Il Torraz-
zo” di Cremona.

Madonna
in trono
con il Bambino

L’esperta
Gigli: «Qualità molto alta
vicina ad una serie di opere
di Antonio De Carro»

LA SCOPERTA - Durante lavori di restauro rinvenuto il dipinto dietro l’altare di San Giuseppe,chiesa annessa all’ospedale di proprietà dell’Ausl

a fondazione della chiesa si
fa risalire all’anno 1507,
mentre la facciata fu co-

struita nella seconda metà del
Cinquecento. L’edificio presenta
un’unica navata coperta da una
volta a botte mentre l’area pre-
sbiteriale è chiusa con una cupola sormontata da una lanter-
na. «L’apparato decorativo interno della chiesa barocca, anche

se costituito da una grande comples-
sità e molteplicità di figure, ritmi, de-
corazioni, cornici, medaglioni e di
contrasti di toni e tinte, ha mantenu-
to, nella vastità e complessità della
concezione, un effetto unitario. Tut-
ti i dipinti su tela, i vari riquadri affre-
scati e i punti di raccordo e di pas-
saggio tra i vari elementi architetto-
nici sono racchiusi e divisi da corni-
ci ornamentali, fregi e decorazioni fi-
tomorfe eseguite a basso rilievo in

stucco» spiega Parazzi. In corrispondenza delle pareti del pre-
sbiterio sono collocati tre dipinti su tela costituenti un ciclo de-
dicato a San Giuseppe. Il quadro sopra l’altare raffigura il tran-
sito del Santo ed è stata attribuita al pittore fiammingo Robert
de Longe (Bruxelles 1645 - Piacenza 1709). Su questo dipinto
sono stati eseguiti sofisticati esami dalla ditta Spectre.

L
La chiesa

Una molteplicità
di figure,ritmi
e decorazioni

Sulla parete riaffiora la Madre di Dio
L’affresco del Trecento era rimasto per tre secoli coperto da un quadro

L’artista milanese reinterpreta in un saggio l’iconografia del pellegrino francese
A sinistra
lo storico
dell’arte
Alessio Varisco
e,a destra,
una statua
dedicata
al santo
di Montpellier
conservata
a San Rocco
al Porto

lessio Varisco, artista e
storico dell’arte milanese
è affascinato dalla figura

di san Rocco al quale ha dedi-
cato diversi studi. Nei giorni
scorsi ha avviato uno studio sul
santo di Montpellier che pren-
de in considerazione anche gli
aspetti legati alla sua venuta
nel Piacentino. «Uomo del XIV
secolo, fu santo della Croce -
spiega lo studioso
- pellegrino tra i
pellegrini, venera-
to quando ancora
era in vita. San
Rocco rivoluziona
i termini classici
della relazione
Dio-Uomo. Espri-
me una tensione verso l’Asso-
luto propria del suo tempo,
“contemptus mundi”, ove non
soltanto Dio può assimilarsi al-
l’uomo, così anche lo stesso
uomo consapevole di una me-

A

desima possibilità esperienzia-
le, è l’“uomo dei dolori che ben
conosce il patire” che sa indi-
viduarsi, distinguendosi in Dio,
può addirittura avvertire su di
sé la divinità fattasi carne, or-

mai scevra da mistificazioni».
«San Rocco - sottolinea Vari-

sco - ha recepito Cristo nel suo
vero ed angosciato dolore, ma
non solo lo ha osservato e con-
sapevolmente inteso, San Roc-

co ha vissuto pienamente nel
suo dolore, nella sua morte che
è preludio della Risurrezione.
San Rocco è un malato che si fa
cireneo degli altri, che si con-
duce malfermo sulla Via Dolo-

rosa. E’ un Santo che non vuo-
le apparire invincibile, è fatto
di carne ed ossa, di rinunce e
perdite, è fragile, segnato dal
dolore - quasi una “stigmata
invisibile” la sua a voler cata-
lizzare il male del mondo - e
quasi sembra un derelitto, un
vinto: lui, la grotta ed il cane, u-
na palma posticcia conquista-
ta irrealmente e senza forze».

«Ci è familiare: un bastone
recuperato da una brughiera, il
mantello verdastro, il cappello
da pellegrino con relativa bor-
raccia e conchiglia. Questi gli
attributi che a livello iconogra-
fico hanno dato il via a grandi
artisti per descrivere un Santo
che noi veneriamo. Ma l’attri-
buto più importante, che visi-
vamente non si può rendere, e
cioè la preghiera e la carità so-
no le sue forze, estremamente
attuali. San Rocco e Gesù Cri-
sto, il suo gaudio e la sua san-
tità, la sua morte ed i suoi pro-
digi».

San Rocco - secondo Varisco

- ci ricorda tutti i crocifissi, di
tutte le epoche. Si fa “christifi-
deles” ossia fedele di Cristo,
vuole conoscerlo e percorre
chilometri e chilometri. Si ac-
corge di scoprirlo fra i fratelli,
nella gente. La fede gli consen-
te di capirlo e trovarlo, soprat-
tutto nel dolore. Un’esperienza
mistica toccante che fa di que-
sto santo un grande della sto-
ria.

«Un laico, un uomo, un pel-
legrino come tanti, un appe-
stato come troppi... un emble-
ma che rende simili tutti i cro-
cifissi della terra» conclude Va-
risco.

«La sua fede che lo porta ad
essere venerato ad Acquapen-
dente già in vita poiché autore
di prodigi e poi a Sarmato,
Caorso, Voghera e in ultimo Ve-
nezia. E’ un santo dalle molte-
plici latitudini, che vivo o mor-
to ha attraversato e segnato
l’Europa, ma soprattutto la val-
le bagnata dal Po».

C. Fr.

Varisco: il mio San Rocco
emblema di tutti i crocifissi

A sinistra e nella foto piccola la Madonna con il Bambino,qui sopra il dipinto del de Longe dietro al
quale si trovava l’affresco.Sotto il particolare di una parte quadro del de Longe in fase di restauro
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